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PROTAGONISMO LOCALE, SOSTEGNO REGIONALE 
E  NAZIONALE  PER UNA STAGIONE DI RISARCIMENTO  
AL SERVIZIO DEL RISANAMENTO 
E DELLO SVILUPPO DELL’AREA IONICA

1 - IL RISANAMENTO AMBIENTALE E LO SVILUPPO

A partire dalla seconda metà del diciannovesimo secolo, l’area ionica tarantina è stata considerata strategica dalle istituzioni statuali. A dimostrarlo sono alcune importanti decisioni assunte dall’allora nascente Stato unitario e poi confermate, in termini di indirizzo economico e programmazione, dalle scelte operate nei decenni successivi dalla classe politica italiana: ci riferiamo, in particolare, alla costruzione dell’Arsenale militare, allo sviluppo della cantieristica navale, agli insediamenti di importanti opifici operanti in settori fondamentali dell’economia nazionale come la siderurgia e il comparto della raffinazione.  A ciò si aggiunga la presenza della Marina Militare con strutture logistiche di primissimo piano e la base navale che fa del capoluogo ionico l’avamposto dell’Italia nel Mediterraneo.

La Nazione ha insomma scommesso su Taranto facendone una delle principali città industriali del Paese. In ragione di queste scelte, a beneficio della Terra Ionica sono stati effettuati cospicui investimenti che hanno prodotto risultati piuttosto apprezzabili dal punto di vista sociale ed economico.

Tuttavia, è del tutto evidente come ogni apparato industriale, a maggior ragione se di dimensioni mastodontiche come quello tarantino, determini con il passare degli anni anche pesanti effetti sul piano della sostenibilità ambientale. Le conseguenze sono note: deterioramento di beni primari come il suolo, l’acqua, l’aria; la necessità di azioni sempre più pressanti a difesa della sicurezza nei luoghi di lavoro e della salute pubblica; d’altro canto, è stata  seriamente compromessa l’opportunità di impiegare quelle risorse naturali del territorio sottoposte per decenni ad uno sfruttamento massivo a fini industriali. 
Tale situazione, che fa della realtà tarantina un caso unico in Italia, impone di affrontare con nuovi strumenti e maggiore consapevolezza il tema della ecocompatibilità. 
L’attenzione alla qualità della vita riscuote comprensibilmente un sempre maggiore interesse dell’opinione pubblica e della popolazione. 

Di qui la necessità di intervenire con un progetto ampio e condiviso per dar vita ad una stagione di risarcimento da porre al servizio del risanamento e della crescita economica e sociale dell’area ionica tarantina. Su questo punto, la Consulta per lo Sviluppo ha già promosso un approfondimento tematico in considerazione dei soggetti istituzionali e delle forze sociali che compongono il tavolo istituito e coordinato dalla Provincia di Taranto e al quale partecipano il Comune di Taranto, l’Autorità portuale, i sindacati Cgil, Cisl e Uil, la Camera di Commercio e l’Assindustria. 

Non mancano le proposte sul tappeto per una discussione di merito che dovrà necessariamente coinvolgere anche il territorio ionico nelle sue diverse articolazioni: risanamento e bonifica del mar Piccolo; investimenti nel settore turistico, in coerenza con le naturali vocazioni della provincia ionica; valorizzazione e rilancio di comparti produttivi come la pesca e la mitilicoltura, da sempre espressioni più autentiche della tradizione tarantina. Entrambi questi settori, in particolare, risentono della scarsità di specchi d’acqua disponibili da destinare all’attività produttiva. Come già rilevato – ed è qui il caso di rimarcarlo - molte aree marine sono state danneggiate dalla presenza industriale e militare. Tutto ciò ha già provocato pesanti ricadute sul piano occupazionale con la perdita di centinaia di posti di lavoro.  
 E ancora: riqualificazione e restituzione alla comunità ionica delle aree demaniali, sia civili sia militari, dismesse o in fase di dismissione; bonifiche dei siti industriali sulla scorta dei programmi riservati alle zone classificate come Siti di interesse nazionale (Sin). Su questo versante, sarebbe opportuno procedere speditamente mirando ad una semplificazione delle procedure amministrative sull’esempio del modello Porto con la paventata nomina di un Commissario. 
I progetti appena ricordati – ai quali se ne possono ovviamente aggiungere molti altri – implicano di fatto una ridefinizione stessa delle priorità e degli assi di sviluppo di Taranto e della Terra Ionica; in altri termini, è proprio inaugurando una nuova e condivisa stagione di risanamento che si può immaginare di rilanciare l’economia e dare così impulso all’intero sistema produttivo locale. Il risanamento ambientale è cioè da intendersi come una preziosa occasione per migliorare sia le condizioni di vita della popolazione e dei lavoratori sia per realizzare corposi investimenti.

Su questo importante tema, con la Regione Puglia è già in atto da diversi anni un percorso di lavoro condiviso con le istituzioni locali e le organizzazioni sindacali, con specifico riferimento alle risorse finanziarie da impiegare  per la riqualificazione del rione Tamburi di Taranto. 
Questo aspetto merita di essere ulteriormente approfondito per meglio chiarire tempi e modalità operative dell’intervento previsto.
2 - RESPONSABILITA’ SOCIALE D’IMPRESA

Quello di responsabilità sociale d’impresa è uno dei concetti maggiormente dibattuti dalla scienza economica e dai soggetti istituzionali che a vario titolo amministrano e governano comunità locali e nazionali. In generale, per Responsabilità Sociale d'Impresa (o Corporate Social Responsibility, CSR) si intende l'integrazione di preoccupazioni di natura etica all'interno della visione strategica d'impresa: è una manifestazione della volontà delle grandi, piccole e medie imprese di gestire efficacemente le problematiche d'impatto sociale ed etico al loro interno e nelle zone di attività. 
Basti pensare che l'Unione Europea definiva la Responsabilità Sociale d'Impresa come una azione volontaria, ovvero come integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate. Recentemente, con la nuova comunicazione del 25 ottobre 2011, la Commissione Europea, dopo dieci anni, ha rivisto e aggiornato la nozione espressa nel precedente Libro Verde offrendo una nuova definizione di CSR: The responsability of enterprises for their impacts on society. In buona sostanza, il concetto esprime la responsabilità delle imprese in ordine agli effetti prodotti sulla società. Più semplicemente, le aziende dovrebbero “prendersi cura” delle comunità nelle quali operano. 

Nè d’altra parte è fuori luogo ricordare, in questo ambito, il dettato costituzionale che all’articolo 41 recita: “L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica  e privata possa essere realizzata e coordinata a fini sociali”. 
Responsabilità sociale d’impresa significa quindi creare una relazione tra il soggetto economico che intraprende e la realtà nella quale esso opera. All’impresa si chiede insomma di adottare un comportamento socialmente ed eticamente accettabile. In altre parole, alle imprese viene chiesto di farsi carico non sono degli effetti delle attività economiche ma anche di contribuire attivamente al benessere sociale delle comunità interessate. 

In questo contesto, è del tutto evidente che proprio le grandi imprese, come anche la Marina Militare nel caso dell’area ionica, potrebbero contribuire al rilancio dell’economia locale collaborando con le istituzioni tarantine e tutti i soggetti portatori d’interesse della provincia di Terra Ionica. Un ruolo di primissimo piano dovrebbe svolgerlo il polo universitario ionico al fine di valorizzare al meglio l’economia della conoscenza.  

Se tale percorso venisse accettato e condiviso, si creerebbero le condizioni per individuare specifiche iniziative su cui canalizzare un’azione di risanamento e bonifica di vitali aree cittadine. Le imprese darebbero così prova di essere effettivamente interessate al destino della Terra Ionica, senza trascurare il valore aggiunto che si verrebbe a determinare, anche in termini di immagine per le stesse aziende, qualora si avviasse una nuova stagione ispirata alla logica della cooperazione e della corresponsabilità. Taranto chiede dunque alle istituzioni regionali e nazionali di riservare un’attenzione particolare alle proposte contenute in questo documento alla luce del fondamentale contributo che l’area ionica ha offerto al Paese dall’Unità d’Italia ad oggi. 
3 NUOVI INVESTIMENTI E COINVOLGIMENTO DELLE IMPRESE LOCALI PER LO SVILUPPO SOCIOECONOMICO DELL’AREA IONICA

Risanamento ambientale come occasione di sviluppo in grado di valorizzare le reali vocazioni del territorio; cooperazione istituzionale e responsabilità sociale di impresa per un nuovo modello di relazioni industriali. Su questi presupposti poggiano sostanzialmente le speranze di Taranto e della sua provincia di mettere in campo una prospettiva di crescita economica e sociale con l’obiettivo di tradurre in realtà quella diversificazione produttiva tante volte declamata e non ancora  realizzata. 

In quest’ottica, diventa determinante il ruolo del sistema imprenditoriale locale. Le imprese tarantine possiedono le caratteristiche essenziali per diventare i veri protagonisti di questa nuova fase: maggiore consapevolezza delle proprie potenzialità, risorse professionali altamente qualificate, disponibilità a partecipare in forma consortile ai programmi di sviluppo e di investimento previsti o in fase di definizione, capacità di investimento in settori strategici come la ricerca e l’innovazione. 

Ci si riferisce, in particolare, alle opere da realizzare in ambito portuale, agli investimenti previsti da Eni e Cementir, al sistema intermodale dei trasporti per fare dell’area ionica la piattaforma logistica del Mediterraneo; in tal senso, non è di trascurabile importanza la presenza dell’aeroporto Arlotta di Grottaglie.

Per questi assi di sviluppo in alcuni casi sono stati già individuati i relativi canali di finanziamento. Considerata la mole degli investimenti previsti, Regione Puglia e governo nazionale sono chiamati a sostenere concretamente il lavoro degli enti locali e delle forze sociali ed economiche.

Senza il contributo dei più alti livelli istituzionali, sarà impossibile concretizzare le numerose opportunità di sviluppo appena brevemente descritte. Se le dichiarazioni di intenti si trasformeranno in assunzione di responsabilità, allora Taranto e la sua provincia potranno già nei prossimi mesi raccogliere i frutti di questa intensa e condivisa azione di concertazione e programmazione portata avanti in questi ultimi mesi dalla Consulta per lo sviluppo. 
Sotto questo profilo, le imprese tarantine sono pronte a misurarsi sul terreno della competitività, anche al fine di instaurare con le grandi industrie presenti sul nostro territorio una nuovo e fecondo rapporto di collaborazione. Il coinvolgimento del tessuto produttivo di Terra Ionica produrrebbe immediati benefici per l’area tarantina sia in termini di reddito che di creazione di nuovi posti di lavoro.
CONCLUSIONI
Nuovi importanti traguardi sono dunque a portata di mano. Per conseguirli occorre riscoprire e mettere in campo l’orgoglio di appartenenza all’area ionica e un nuovo protagonismo delle istituzioni locali, del mondo della cultura e delle associazioni di rappresentanza delle categorie economiche e sociali. 

Ma, soprattutto, occorre che lo Stato e la Regione Puglia facciano fino in fondo la loro parte. Taranto ha messo a disposizione la sua storia e il suo territorio al servizio degli interessi nazionali. A questa disponibilità, che la comunità ionica rivendica comunque con orgoglio, deve oggi corrispondere una significativa azione di risarcimento per i danni prodotti dagli insediamenti industriali e militari al tessuto sociale, economico e paesaggistico della comunità tarantina. 

La gente ionica sta affrontando la crisi più drammatica degli ultimi cinquanta anni. I tarantini meritano perciò risposte concrete ed immediate. Per queste ragioni chiediamo l’istituzione di un Tavolo di confronto permanente con il governo nazionale al quale dovrebbero partecipare i dicasteri dello Sviluppo economico, dell’Ambiente, della Difesa e della Salute. 
F.to

Gianni Florido – Presidente della Provincia di Taranto

Ippazio Stefano – Sindaco del Comune di Taranto

Sergio Prete – Presidente dell’Autorità portuale di Taranto 

Luigi Sportelli – Presidente Assindustria e Camera di Commercio di Taranto

Luigi D’Isabella – Segretario generale Cgil Taranto 

Daniela Fumarola – Segretario generale Cisl Taranto 

Giancarlo Turi – Segretario generale Uil Taranto  

PAGE  
5

